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L
a 7�O, negli ultimi tre anni, ha 

rispettivamente scelto come 

obiettivi principali la diffusione 
del divieto di pubblicità, l’aumento 

della tassazione e la lotta al con-

trabbando dei prodotti di tabacco, 

tutte azioni la cui efficacia nella lot- 
ta al tabagismo è stata dimostrata 
con l’evidenza oggettiva degli stu-

di epidemiologici. Nel 2016, l’argo- 
mento scelto è la standardizzazione 

del pacchetto di sigarette, ovvero 

la omogeneizzazione del “vestito” 
con il quale il prodotto del tabac-

co viene proposto agli utenti Q1R. 
PiÙ questo “vestito” è attraente, 
colorato, vario, piÙ il fumatore (già 
afyitto dalla dipendenza) è invitato 

ad acquistarlo ed a collegarne il 

contenuto, già nell’immagine inizia- 
le, ad un’esperienza visiva piace-

vole e finanche seducente. 
Il pacchetto, oltre ad essere unifor- 
mato per tutti i brands senza colo-

ri, logo, slogan ed immagini per-

suasive, dovrà recare solo il nome 
del marchio ed il contenuto, con 

caratteri uniformati dai colori scuri 
e con immagini dissuasive (es. fo-

to di soggetti malati). Inoltre, non 
dovrebbe piÙ contenere informa-

zioni sul contenuto di nicotina o di 

catrame, ritenute fuorvianti nei con- 
fronti dell’acquirente e, in piÙ, do-

vrebbe riportare gli ammonimenti 

sui danni per la salute in caratteri 

piÙ grandi di quelli attuali. 
Tutto ciò per ottemperare alla rac-

comandazione contenuta negli ar-

ticoli 11 e 1Î delle linee guida del- 
la FrameÜork Convention on To-

bacco Control. Tale azione rientra 
a pieno titolo tra quelle previste 

per un approccio multisettoriale del 

controllo sul tabacco. Gli obiettivi 
per il 2016 sono quindi:
•  Evidenziare il ruolo della omolo-

gazione del pacchetto come par- 

te di un approccio omnicompren-

sivo nella lotta al tabagismoÆ
•  Facilitare lo sviluppo di politiche 

governative da parte dei Paesi 

membri dell’Oms finalizzate a 
globalizzare quest’azione attra-

verso la diffusione di evidenze 
scientifiche e di informazioni sul-
la sua utilitàÆ

•  Incoraggiare i Membri a potenzia- 
re le misure restrittive già esisten- 
ti su sponsorships, promozione e 

induzione al consumo dei prodot- 

ti del tabacco, affinchè l’azione 
sul packaging sia una parte del-

lo stesso fronte d’onda (quello 
dell’”immagine” della sigaretta)Æ

•  Supportare i Paesi membri e la 

società civile contro l’ingerenza 
dell’industria del tabacco e gli 

ostacoli posti alle azioni politi-

che concernenti la legislazione 

della standardizzazione del pac-

chetto. 
L’Australia è l’unico Paese ove que- 
ste disposizioni sono oggi osserva- 

te integralmente, sulla base di una 

Legge varata nel 2012. L’esperien-

za ad un anno dall’entrata in vigore 

di tale legge è raccontata in uno 
studio condotto nel 201{ Q2,ÎR su 
un campione di piÙ di {000 fuma-

tori per evidenziarne gli effetti. Sco- 
po dello studio era quello di valu-

tare il conseguimento di tre obiet-

tivi ritenuti fondamentali nella fase 
di stesura della legge, cioè: la ridu- 
zione del richiamo “visivo” del pro- 
dotto e il conseguente impatto sul- 

la venditaÆ l’incremento della per-
cezione e dell’efficacia degli avvisi 
sulla salute riportati sul pacchettoÆ 
la riduzione delle informazioni fuor- 
vianti circa i danni prodotti dal fu-

mo di sigaretta (es. il termine “li-
ght” od il contenuto di CO indicato 

World No Tobacco Day 2016
Cambiamo il vestito!
Utilità delle avvertenze illustrate sui pacchetti di sigarette

Giovanni Pistone, Liborio M. Cammarata

come “piÙ basso” etc.). I risultati 
sono incoraggianti, con un signifi-

cativo raggiungimento di tutti e tre 

gli obiettivi su una larga fascia del- 
la popolazione in studio nel perio-

do di osservazione di 12 mesi. Uno 

studio di simile concezione, confer- 
m¢ gli effetti dissuasivi dei nuovi 
pacchetti anche tra i giovani adulti, 

indotti a fumare meno od a pren-

dere in considerazione con maggio- 

re motivazione l’idea di smettere di 

fumare Q{R. 
Anche in Francia, nel Regno Unito 
ed in Irlanda dovrebbero essere 

prodotti pacchetti con le caratteri-

stiche sopra citate a partire dal 

maggio di quest’anno e la vendita 

di quelli non omologati dovrebbe 

diventare illegale in questi Paesi a 

partire dal maggio 201Ç. In Cana-

da, già nel 2011 furono introdotti 
dei cambiamenti nella struttura dei 

pacchetti, con 16 nuovi messaggi 
riguardanti i danni per la salute che 

coprivano il Ç5¯ della facciata.
L’attuale Primo Ministro Trudeau ha 

inserito nel suo programma eletto- 

rale l’introduzione del plain packa-

ging come azione governativa di 

contrasto al tabacco, ed ha incas-

sato riscontri positivi in tal senso 

da numerose associazioni scientifi-

che, tra cui la Società Canadese di 
Oncologia Q5R, e non scientifiche, 
tra cui la �ealthier �ids. L’Unione 
Europea ha introdotto la proposta 

del plain packaging in tutti gli Sta-

ti Membri nelle nuove Linee Guida 

sui prodotti del tabacco. 
In Nuova Zelanda, dopo un’inizia-

le esitazione per osservare l’esito 

del contenzioso tra Australia e cin-

que Paesi membri del 7.T.O. 
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(Organizzazione del Commercio 
Mondiale), il Governo ha deciso 
nel 201Î di elaborare un dispositivo 

legislativo che prevedesse il plain 

packaging sulla scorta di quello già 

in vigore in Australia Q6R. La legge,  
rivista nel 201{ e nel 2015, non è 
ancora entrata in azione ma il Go-

verno sembra comunque muover-

si in tale direzione in tempi brevi. 
Nell’attesa, per incrementare ulte-

riormente l’azione del plain packa-

ging, è stato condotto uno studio 
pilota ove il principio dell’”impo-

verimento estetico” e della dissua- 

sione graficamente espressa è stato 

applicato alla sigaretta stessa. �oek 

et al. QÇR, hanno testato su circa Î00 

fumatori una sigaretta esteticamen- 
te diversa da quelle attuali (bian-

che con filtro marrone chiaro), ve-

stendola con colori molto meno at- 

traenti (giallo-marrone e verde) di-
sposti a chiazze. 
Inoltre, la presenza di una sorta di 

grafico millimetrato sulla sigaretta, 
con delle lineette indicanti “un mi- 
nuto di vita perso” a mano a mano 

che la sigaretta viene consumata 

(partendo da “0” all’inizio fino a 
“15” in prossimità del filtro), ha de- 
terminato nei fumatori una minore 
voglia di fumare ed un maggiore 
numero di sigarette fumate a metà. 
L’idea di agire sul marketing del 

tabacco modificando la veste grafi- 

ca del pacchetto di sigarette fu 
diffusa per la prima volta in Nuova 
Zelanda nel 1�8�, dal Dipartimento 

di Tossicologia del Ministero della 
Salute Pubblica: i pacchetti avreb-

bero dovuto essere bianchi con i 

caratteri neri senza “logo”, slogans 

o colori e disegni particolarmente 

accattivanti. Negli anni ’�0 in Ca-

nada, un’apposita Commissione 

parlamentare argomentò che l’o-

mologazione del packaging fosse 
un “ragionevole passo nell’ambito 
di una strategia globale per ridur-

re il consumo di tabacco”. 
La proposta fall� per via delle pres- 
sioni, dirette ed indirette, dell’In-

dustria del tabacco e per il ricam-

bio dei ministri al termine della le-

gislatura. Le argomentazioni con- 
trarie al plain packaging, mosse 

dall’Industria del tabacco, riguar-

dano: l’incoraggiamento del con-

trabbando, il cambio di preferenza 

dell’acquirente che tenderebbe a 

rivolgersi a marchi piÙ economici e 

l’impoverimento generalizzato dei 

lavoratori del settore (dalla produ-

zione, alla distribuzione ed alla ven- 

dita), con ripercussioni sull’econo-

mia dei vari Paesi ove tale legge 

fosse adottata. 
Infine, alcune Compagnie hanno in- 
vocato l’illegalità del provvedimen- 
to Q8R. Tutte queste ipotesi sono 
state analizzate e sconfessate da 

un’ampia revisione dei dati con-

dotta da Scollo et al. Q�R. La Philip 
Morris ha mosso una vera e pro-

pria azione legale nei confronti del 
governo australiano. Nel 2012, un 
altro Ente Commerciale americano 

ha lanciato una campagna mondia- 

le contro il plain packaging e sem-

bra che altre Compagnie abbiano 

finanziato alcuni Governi (tra cui 
Cuba, Ucraina ed �onduras), attra- 
verso l’azione della 7.T.O., affin-

chj protestassero contro la legge 
attuata in Australia. 
Sulla base dei dati fin’ora registra-

ti e per i motivi sopra riportati, ap-

pare evidente che il plain packa-

ging sia una delle misure efficaci 
per il contrasto al tabagismo ed è 
auspicabile che la legislazione a 

favore di tale misura sia realizzata 
ed applicata il piÙ estesamente e 
velocemente possibile nel mondo.
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